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19 MAGGIO 1985 Perché non riusciamo a vedere 

cosa accade realmente? Ecco 
come Piero Angela lo spiega 
nella nuova serie di «Quark» 

«E io vi 
farò 

scorai 
ROMA — // Centre culturel 
francais de Rome, in colla
borazione con il Goethe-In-
stitut e con l'Istituto Gram
sci. ha organizsato per 1 gior
ni 16,17 e 18 maggio un con
tegno di studi in occasione 
del cinquantenario del con
gresso internazionale degli 
scrittori per la difesa della 
cultura, svoltosi a Parigi nel 
1935. Al congresso romano 
hanno partecipato, tra gli al
tri, Alberto Asor Rosa, Chri
stine Buci-Glucksman, Jean 
Pierre Faye, Inng Fetscher, 
Franco Fortini, Henri Lelc-
bvre, Hans Mayer, Alberto 
Mora via, Jaqueline Risset. 

Da diverso tempo si atten
deva la possibilità di riflette
re sulle teorie letterarie degli 
anni Trenta e sull'organizza
zione della cultura, al di là — 
o forse è meglio dire oltre — 
le polemiche polìtico-cultu
rali che avevano caratteriz
zato quel periodo, per tratta
re gli avvenimenti nell'unico 
modo oggi possibile: quello 
storico-letterario. Il con
gresso romano è stato dun
que la ricostruzione di una 
storia delle idee, che non può 
prescindere anche dalla rico
struzione degli avvenimenti 
letterari o tout court storico-
politici. 

Particolarmente interes
sante è stata la possibilità di 
poter ascoltare dei testimoni 
di quel convegno, che allora 
— nel 1935 — furono solo 
spettatori, quali Henri Lcfe-
bvre e Hans Mayer. Ancora 
più interessante è stato 
ascoltare Alberto Moravia — 
ed è abbastanza curioso sen
tirlo parlare in francese, 
giacché tutto il convegno si è 
svolto in lingua francese — 
che allora era assente, in 
quanto a New York, ospite di 
Prezzolini e della Columbia 
University. A cinquantanni 
di distanza Moravia ha dato 
la sua solidarietà al Con
gresso di Parigi. 'Contro il 
nazismo e contro il fascismo 
— ha detto — bisognava fare 
qualcosa, bisognava agire: 

Del resto, è abbastanza 
singolare che l'iniziativa del 
convegno romano sia partita 
dai francesi: a Parigi, infatti, 
i protagonisti del convegno 
del '35 furono soprattutto gli 
scrittori costretti all'emigra
zione a causa dell'ascesa al 
potere del nazismo. In quegli 
anni gli intellettuali di sini
stra erano tutti particolar
mente impegnati nella lotta 
contro il nazismo, ma erano 
•tra loro profondamente divì
si da barriere politiche (stali
nisti e socialisti, anarchici e 
trotzkisti), ma soprattutto 
da divergenze di carattere 
critico-letterario Erano gli 
anni in cui di\ampa\a la po
lemica sull'espressionismo, 
.iltnmcntt nota come la que-

ROMA — Henri Lefcbvre. 
nato a Hagetman nel 1905. è 
uno tra i più grandi filosofi 
marxisti contemporanei. Nel 
1958, in conseguenza della 
pubblicazione di Problémes 
actuels du marxisme, dove 
vengono apertamente criti
cati sia lo stalinismo che il 
marxismo ufficiale, viene 
espulso dal Pcf dopo tren
tanni di attività politica; si 
trattava però di una -sospen
sione» che egli trasformò li
beramente in esclusione. 

Noto in Italia per la Criti
ca della vita quotidiana — in 
cui il marxismo si configura 
come critica e riabilitazione 
della vita quotidiana — la 
sua vasta ed articolata ope
ra, che comprende numero
sissimi saggi politici, filoso
fici, sociologici, \erte segna
tamente sui problemi con
cernenti Io spazio e l'urbano. 
Ha insegnato presso l'Uni
versità parigina di Nanierre 
ed ha lavorato sino a qualche 
anno fa al Cnrs; i corsi tenuti 
negli anni 60 a Strasburgo, 
poi a Nanterre vertevano da 
un lato sul marxismo e dal
l'altro sui problemi attuali 
attraverso un'analisi critica 
della società contemporanea 
chiamata dal 1960 «società 
burocratica di consumo pilo
tato». Interrogato sulla sua 
opera, egli la definisce volen
tieri «meta-filosofica.. Il vero 
scopo dei suoi scritti, che 
preferisce definire politici, è 
quello di riproporre nelle lo
ro integralità le principali 
teorie di Marx e di «aggior
nare» il pensiero marxiano 
•alla luce dei problemi del 
jXX secolo. Lo abbiamo m-
'tervistato a Roma dove si 
'trovava per il «Cinquantena
rio del Congresso Interna
zionale degli scrittori per la 
difesa della cultura». 

Che cosa 
avvenne tra gli 

intellettuali nella celebre riunione 
della «Mutualité» a Parigi? Un convegno, con 

alcuni dei partecipanti di allora, riapre la discussione 

1935, l'arte 
lascia la politica? 

stione del realismo. Jl para
dosso del congresso di Parigi 
è dato dal fatto che le posi
zioni più interessanti non fu
rono tanto quelle espresse, 
quanto piuttosto le posizioni 
taciute. E difatti l'ultima 
giornata del convegno roma
no è stata interamente dedi
cata al 'non detto- del con
gresso parigino, a ciò che è 
avvenuto 'dietro le quinte: 

La parte del leone l'ha fat
ta Hans Mayer per una serie 
di ragioni, anzitutto perché, 
come già detto, è un testimo
ne dell'epoca. Esule a Parigi. 
ha conosciuto personalmen
te numerosi protagonisti del 

congresso: da Brecht a 
Bloch, da Benjamin a Be-
cher. In secondo luogo per
ché. quasi a concretizzare 
questa sua -doppia compe
tenza' (come testimone e co
me germanista) ha tenuto 
ben due relazioni (una sugli 
emigrati tedeschi a Parigi e 
una sugli interventi di Musil 
e di Bloch al congresso) e ha 
presieduto una delle sedute 
di lavoro. In terzo luogo, pro
prio perché abituato a parla
re a un pubblico di madrelin
gua diversa, ha una struttu
ra retorica e lessicale molto 
chiara e comprensibile e per
sino un tantino didascalica. 
L'intervento di Musil è stato 

un intervento che ha susci
tato clamore nella misura in 
cui affermava la netta sepa
razione tra arte e politica. 
L'intervento di Bloch è stato 
un intervento improvvisato 
e — sempre secondo Mayer 
— costruito su una struttura 
'Sotterranea' analoga a quel
la dell'intervento di Aragon. 
tutto teso a salvaguardare 
l'autonomia dell'arte. 

Ma al congresso di Parigi 
si scontrano in realtà due li
nee contrapposte: quella 
dell'a vanguardia e quella del 
realismo, con le immancabi
li implicazioni politiche e po
litico-culturali. Non bisogna 
dimenticare, infatti, che 
l'anno precedente, il 1934. si 
era tenuto a Mosca un con
vegno di intellettuali in cui 
Stalin aveva sciolto l'asso
ciazione degli scrittori rivo
luzionari (Rapp) — quasi 
lutti legati all'avanguardia 
— e aveva fondato l'Unione 
Scrittori, con il trionfo della 
poetica di Zdanov, con tutte 
le teorie della -cinghia di tra
smissione' che essa compor
tava. Allora si assiste al pa
radosso per cui a Mosca in 
questi stessi anni esisteva la 
rivista -Internationale Lite-
ratur-, la cui edizione tede
sca era diretta da Becher, e 

una rivista dalla linea lette
raria opposta, intitolata 
.Das Wort; diretta da XVìlll 
Bredel, Lion Feuchtwanger 
e Bertold Brecht. Allora a 
Parigi l'intervento polemico 
di Brecht, quello di Aragon, e 
persino il silenzio di Benja
min — che tuttavia aveva 
preparato per l'occasione il 
saggio L'autore come pro
duttore — si spiegano nel
l'ambito di questa contrap
posizione di due linee politi
co-culturali, che riguardano 
non solo la produzione lette
raria, ma la stessa concezio
ne della cultura. 

Il convegno romano è sta
to attualizzato, in una certa 
misura, dalla verve ironica e 
critica di Franco Fortini, che 
ha inserito un elemento vita
le e altamente politicizzato 
in un trend troppo caratte
rizzato da uno stile accade
mico. Se la tensione del con-
\egno parigino del '35 era 
giustificata dal carattere ec
cezionale degli avvenimenti: 
l'ascesa al potere di Hitler e 
la necessità di una lotta anti
nazista. non desta certo me
ra viglia la diversificazione di 
posizioni degli intellettuali 
di sinistra (né tantomeno la 
attuale di\crsita di giudizi), 
giacché le forze in campo si 

sono mosse, e si muovono, 
sulla base di interessi diver
sificati. 

Ma oggi una simile proble
matica è innanzitutto inte
ressante in termini storici, 
per la ricostruzione della 
storia delle idee; e in secondo 
luogo, in termini artistici, o 
di critica letteraria, che in 
una certa misura segnano la 
•miseria dei tempi; dove 
non è certo rintracciabile un 
briciolo di solidarietà. In
somma, il convegno romano 
non è stato privo di un certo 
spirito critico e persino iro
nico nei confronti del con
gresso di Parigi, anche se, 
naturalmente, tutti i parte
cipanti sono perfettamente 
consci dell'impossibilità di 
riproporre oggi un convegno 
sulla 'difesa della cultura; 
non tanto perché non ci sia 
più nulla da difendere, quan
to piuttosto perché i termini 
del discorso sono talmente 
mutati, che quelli del '35 so
no comprensibili solo in ter
mini storici. Eppure ancora 
una volta c'è qualcosa da im
parare dal passato, soprat
tutto a partire dagli errori 
(teorici e pratici) che gli emi
grati del '35 hanno commes
so. 

Mauro Ponzi 

Ora per 
Lefebvre il 
marxismo 

è verde 
— I,ei ha affermato che il 
comunismo non esiste più. 
né in Francia, né nel mon
do. Questo perché, come lei 
ha detto, i partiti comuni
sti hanno cessato di essere 
movimenti e si sono istitu
zionalizzati? 

•Sì. ma siamo davanti a un 
dato più generale: oggi sia il 
capitalismo che ti socialismo 
cosidetto 'reale' si trovano in 
una situazione particolar
mente difficile». 

— Secondo lei cosa signifi
ca il diffondersi della ciber
netica. della robotica, della 
telematica in questo conte
sto? 
•Queste nuove tecnologie 

sono molto importanti. È ve
ro che accentuano II control
lo sui singoli, nel senso che 
centralizzano sempre più le 
decisioni. Da questo punto di 
vista i rapporti di dipenden
za e di dominio di un ristret
to gruppo di uomini su tutti 

gli altri si estendono dal la-
toro alla vita quotidiana. 
Oggi è facile controllare an
che il tempo libero, il che 
comporta una perdita di per
sonalità e un'ulteriore alie
nazione-. 

— Cosa si può fare per \ u e-
re un'esistenza meno alie
nata. per conquistare in
somma una -nuo\ a qualità 
della \ ita-? 
•Credo sia impossibile ri

spondere a questa domanda. 
Non penso che si possa ri
strutturare l'esistenza, an
che se forse sarà possibile in 
un futuro molto lontano. È 
vero infatti che l'alienazione 
è più forte che mai ma oggi è 
più difficile prendere co
scienza di questa perdita di 
personalità. La 'mediatizza-
zione* (il dominio dei mass-
media) ad esempio è una del
le cause maggiori di aliena
zione; al tempo stesso è un'a
pertura sul mondo, un'esi
genza della quale ora non sa

premmo fare a meno. Tra 
questi due poli si crea un 
conflitto che potremmo 
chiamare dialettico. È al suo 
interno che bisogna agire». 

— Molti polemicamente di
chiarano che ormai -Marx 
e morto- in tutti i sensi. Lei 
cosa ne pensa? 
•C'è indubbiamente qual

cosa di morto nel marxismo, 
ma il pensiero di Marx è vivo 
più che mai, e ci impone di 
continuare a lavorare e stu
diare su alcune delle sue in
tuizioni fondamentali. La 
principale è che le relazioni 
di dominio, di sfruttamento, 
di alienazione non possono 
essere modificate se non con 
una rivoluzione radicale. Io 
ho affrontato questo proble
ma nel libro 'Une pensée de-
venue monde'». 

— Lei ha fatto parte del 
movimento dei -situazioni-
stì-, che a \ e i ano come pro
gramma quello «ti creare 
relazioni nuove e dì*, erse. 

Di cosa si trattata real
mente? 
•Io non ho fatto parte del 

movimento vero e proprio, 
ma ci ho lavorato a stretto 
contatto. I situazionisti non 
si accontentavano di una 
critica della società, bensì si 
proponevano di provocare 
dei mutamenti con gesti di 
rottura. Il loro errore però. 
fu a mio parere il fatto che 
essi ricercassero quelle 'rela
zioni' nel campo della lette
ratura. nell'immaginario, 
invece che nella vita reale. 
Facciamo un esempio con 
l'amore: l'antichità ha avuto 
dell'amore un concetto tutto 
passionale e carnale. L'amo
re individuale, così come lo 
conosciamo noi, si è fatto 
strada molto lentamente in 
Occidente. Si tratta di "si
tuazioni", che non vanno 
evocate a livello letterario, 
ma individuate nella vita 
reale. Le mie discussioni con 
i situazionisti riguardavano 

il modo di riorganizzare e ge
stire la propria vita». 

— Lei e stato uno dei primi 
a invididuare il tema della 
trasformazione dei beni 
naturali da -\alori d'uso-
in -valori di scambio-, ma 
finora non ha mai affron
tato la questione ecologica. 
1 J ritiene di secondaria 
importanza? 
•No, affatto. Gli ecologisti 

lavorano su temi molto 
grandi, come la fame dei 
paesi africani. Hanno inoltre 
posto con decisione il proble
ma della gestione dello spa
zio. in particolare di quello 
urbano. Se fosse per il capi
talismo si andrebbe verso la 
catastrofe: città colossali, 
circondate da periferie gi
gantesche, dove grandi mas
se di uomini sono emargina
te. fuori dalla società, dalla 
produzione, dal consumo. È 
per questo che nel progetto 
di società che io preconizzo il 
problema del tempo e dello 
spazio è fondamentale». 

— Cosa è stato, secondo lei, 
il movimento del "68? 
•Fu un grande momento 

storico, non tanto per il mo
vimento studentesco, ma per 
la congiuntura internazio
nale in cui maturò quel mo
vimento. Gravissimo fu l'er
rore del Pcf che non riuscì a 
intervenire attivamente per
dendo in tal modo l'occasio
ne di creare una diversa si
tuazione politica». 

L'intervista è finita. Lefe
bvre è stanco. All'ultima do
manda «su quali temi sta la
vorando ora» risponde la 
moglie Catherine, citando i 
nomi di due libri di prossima 
pubblicazione: «Introduction 
à la Rythmanalyse» e «La 
production du temps social». 

Donatella Carraro 

II teatro ottico di Reynaud del 1895 e in alto Piero Angela 

II trucco c'è e si vede. O 
meglio, si vedrebbe, ma non 
sempre guardiamo le cose 
con la dovuta attenzione, nel 
punto giusto. Provare per 
credere. Martedì prossimo 
(Raiuno, ore 20,30) riparte 
Quark, la trasmissione di 
scienza in tv curata da Piero 
Angela.. James Rendi, illu
sionista di fama, ci dimo
strerà, «scomponendo» un 
gioco di prestigio, che non 
c'è peggior cieco di chi non 
vuol vedere. - • 

— Angela, la nuova serie 
di «Quark» apre con una 
puntata dedicata al "guar
dare nel punto giusto». È 
una scelta casuale? 
•Forse no. Anche la psico

logia spicciola ci conferma 
che molti errori di giudizio, 
grandi e piccoli, nascono dal 
modo come guardiamo, o 
non guardiamo, le cose. Cer
to, si può sempre sbagliare, 
ma proprio perché la caccia 
all'errore abbia successo bi
sogna coltivare il dubbio e la 
passione per la ricerca, per 
la verifica sperimentale. 
Qualità fondamentali di 
ogni buono scienziato. 

— Il successo di -Quark» 
non è anche qui, in questo 
riproporre al grande pub
blico un metodo abituale 
per chi vive nel mondo del
la scienza ma di cui spesso 
ci si dimentica presi dal 
tran-tran quotidiano.? 
•Non lo so. Certo è che col

tivare il dubbio non è sem
pre facile. In fondo la nostra 
parte emotiva cerca stabili
tà, valori certi su cui orien
tarsi. La ragione, invece, ci 
pone sempre nuove doman
de, nuovi interrogativi. Ma 
sono interrogativi affasci
nanti. 

— Al quinto ciclo -Quark» 
conquista la prima serata. 
Una promozione sul cam
po. 
•Credo sia il sintomo del 

grande interesse per argo
menti alle volte non sempli
ci, ma che noi ci sforziamo 
di presentare in modo chia
ro e divertente. E la confer
ma che in questi anni il pub
blico televisivo è cresciuto e, 
d'altra parte, ci sono anche 
fenomeni statistico-demo
grafici che non vanno sotto
valutati. Se la scienza arriva 
in prima pagina, o in prima 
serata, è anche perché la 
scolarizzazione nel nostro 
paese ha fatto passi da gi
gante. 

— Quali le novità di que
st'anno? 
•Grosso modo la struttura 

della trasmissione è la stes
sa: si articolerà su tre servizi 
principali, legati dal filo 
conduttore della serata. Ma 
avremo più spazio anche per 
altre cose. Ad esempio in 
studio ci saranno piccoli og
getti, strumenti provenienti 
dai musei più diversi che po
tranno essere utili per chia
rire concetti, compiere espe
rimenti. Non mancheranno 
i cartoni animati di Bruno 
Bozzetto e quattro minuti 
saranno dedicati al nostro 
"occhio invisibile", la cine
presa nascosta che useremo 
per realizzare dei test signi
ficativi e molto divertenti». 

— II primo, immagino, sa
rà la prova di come non 
guardiamo nel punto giu
sto. 
•Sì, e il risultato è sorpren

dente. Un attore chiede ad 
un passante un'informazio
ne stradale. Poi, improvvi
samente, sparisce dietro ad 
uno scatolone portato da 
due finti facchini e, al suo 
posto, compare un altro at
tore che, come se niente fos
se, continua a parlare con la 
nostra "vittima". Bene, co
me vedremo nel 70 per cento 
dei casi le persone si sono 
comportate come se la sosti
tuzione dell'interlocutore 
non fosse avvenuta. E c'è di 
più: una volta interrogato il 
50 per cento ha esplicita
mente dichiarato che non si 
era accorto di nulla. Eviden
temente non aveva guarda
to nel punto giusto. Può 
sembrare un gioco, ma la 
memoria visiva può tirare 
dei brutti scherzi in situa
zioni ben più gravi come nel
la testimonianza, nei pro
cessi. Uno dei tre servizi di 
martedì si intitola proprio: 
"È lui, lo riconosco"». 

— In questo nuovo ciclo di 
sedici puntate di -Quark» 
(durerà sei mesi, fino a no
vembre) vi siete posti degli 
obiettivi particolari? Qual 
è la vostra ambizione? 
•Di fornire ai telespettato

ri un'informazione scientifi
ca puntuale, corretta, dei 
dati, degli stimoli su cui ri
flettere. Cercheremo, se pos
sibile, sempre più un appro
fondimento del temi, senza 
dimenticare l'attualità, la 
notizia. Le domande che og

gi si pone la scienza sono 
quelle su cui, una volta, si 
arrovellavano i filosofi: co
me è nata la vita? Quanto è 
grande l'universo? Cosa so
no il tempo e lo spazio? 
Quando ci si pone simili in
terrogativi si fa presto a far
si prendere dall'entusiasmo, 
dalla voglia di saltare gli 
ostacoli, di andare al di là di 
quello che possiamo cono
scere con certezza. Una vol
ta uno scienziato mi disse: 
"Dobbiamo essere aperti di 
mente, ma non cosi aperti 
che il cervello ci caschi per 
terra". Credo di capire cosa 
voleva dire». 

— Angela, un'ultima do
manda. Quest'anno l'equi
pe di «Quark» ha stabilito 
dei contatti ancora più 
stretti con la Bbc. Cosa vi 
aspettate da questi accor
di? 
•Gli inglesi sono dei veri 

maestri nel campo dell'In
formazione scientifica. La 
loro tradizione è superiore 
perfino ai mezzi e agli stru
menti che possono mettere 
in campo gli americani. La 
nostra ambizione è quella di 
arrivare piano piano a una 
coproduzione di programmi, 
di lavorare assieme a loro. 
Ma questo riguarda il futu
ro. Per ora Quark resta qua
si tutto fatto in casa, non 
senza qualche difficoltà. Ma 
questo è il nostro mestiere». 

Alberto Cortese 

E in diretta tv vedremo gli 
uccelli che tornano in Italia 

In diretta, il ritorno degli uccelli: le telecamere appostate sullo 
stretto di Messina, su uno stagno nei pressi di Oristano, nell'iso
la di Capraia, sul lago di Massaciuccolt e a Cornacchie sul Delta 
del Po, aspettano il passaggio dei migratori. E domani sera, alle 
22.20, si accenderanno per mandare in diretta su Raiuno le 
immagini del ritorno di centinaia e centinaia di aironi, passeri, 
gheppi, falchi, nibbi, fenicotteri, cavalieri d'Italia, avocette, gab
bianelli, combattenti, balestrucci e qualche rondine ritardata-
ria. Insomma, la migrazione -minuto per minuto», perché gra
zie a materiale già pronto nello studio Rai (la trasmissione è 
curata da Amelio Castclfanchi e Fabrizio TTuini) vedremo an
che le immagini del lungo viaggio dall'Africa alle nostre sponde, 
ripreso dalle troupe Rai in collaborazione con la rhista -Airo
ne-, con la Lega protezione uccelli (Upu) e con il IV» f: un'inizia
tiva che non ha precedenti in Europa, fatta eccezione per l'In
ghilterra che ha battezzato questa «caccia con la macchina foto
grafica» birdwatching. 

Feltrinelli 
Sette anni di passione 
I suoi primi sette anni? 

Livio Zanetti 
PEKnNISI 

PERTININO 
Ibstfezione 
di Umberto Eco 
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